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Cosa si intende per comunicazione?

(
Per comunicazione si intende linguisticamente parlando passare informazioni di tipo verbale fra due o più esseri umani. In primo luogo, dunque, essa è verbale ma la comunicazione possiede anche un secondo livello che etichettiamo come non-verbale (( vedi codice) che è a tutti gli effetti un codice comunicativo altrettanto efficace di quello verbale.

In semiotica (la disciplina che studia i segni)  il codice è un insieme di segni, noti o no, prevedibili o no, in cui possiamo distinguere due piani: il piano dei significanti, detto anche "piano dell'espressione", e il piano dei significati, detto "piano del contenuto"; e due ordini di rapporti, quelli interni o formali propri del codice con le sue parti, ed "esterni" o materiali propri del codice.
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Non si distingue in maniera netta dai codici di comportamento, ad esempio il codice nel diritto, dato che anche il processo di produzione e ricezione dei segni di una lingua è in fin dei conti regolato dalle norme che sono state stabilite in una società. Del resto, frasi come «codice della mafia» possono essere interpretati sia come codice di comportamento che come regole che permettono di fare uso dei segni, come ad esempio nel gergo mafioso. E’ necessario distinguere le proprietà semplici che distinguono le lingue naturali dagli altri sistemi che definiamo artificiali. Di queste proprietà ricordiamo:  
1)  l'arbitrarietà, 
2)  la flessibilità  
3)  la modificabilità
Estratto da "http://it.wikipedia.org/wiki/Codice_(semiotica)"

Come si distingue la comunicazione:
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Generalmente si distinguono diversi elementi che concorrono a realizzare un singolo atto comunicativo:

· emittente: ( la fonte delle informazioni effettua la codifica di queste ultime in un messaggio
· ricevente: ( accoglie il messaggio, lo decodifica, lo interpreta e lo comprende

· codice: ( parola parlata o scritta, immagine, tono impiegata per "formare" il messaggio

· canale:  ( il mezzo di propagazione fisica del codice (onde sonore o elettromagnetiche, scrittura, bit elettronici)

· contesto: ( l'"ambiente" significativo all'interno del quale si situa l'atto comunicativo

· contenuto: ( l'oggetto della comunicazione.

Come si è detto, il processo comunicativo ha una natura bidirezionale, quindi il modello va interpretato nel senso che si ha comunicazione quando gli individui coinvolti sono a un tempo emittenti e riceventi messaggi, la circolarità della comunicazione produce feedback.
In realtà anche in un monologo chi parla ottiene dalla controparte un feedback continuo, fosse anche il messaggio non verbale "parla quanto vuoi, io non ti ascolto". Questo fenomeno è stato riassunto con l'assioma (di Paul Watzlawick) secondo il quale, in una situazione in presenza di persone, "non si può non comunicare" (primo concetto della comunicazione): perfino in una situazione anonima come in un vagone della metropolitana noi emettiamo per i nostri vicini continuamente segnali non verbali (che significano pressappoco "anche se sono a pochi centimetri da te, non ti minaccio e non intendo immischiarmi nella tua sfera intima"), e i nostri compagni di viaggio accolgono il messaggio, lo confermano e lo rinforzano ("bene; lo stesso vale per me nei tuoi confronti").
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Già da questo semplice modello possiamo individuare diversi aspetti potenzialmente problematici del processo comunicativo:

a) Il processo di comunicazione, pur essendo formalmente cosa separata dal mezzo attraverso il quale avviene, ne è altamente influenzato: se utilizzo il codice Morse, cercherò di limitare il messaggio allo stretto necessario, se utilizzo una lettera userò un tono tendenzialmente più formale rispetto ad una telefonata. Il mezzo influenza la comunicazione, ciascuno in un modo diverso, e quindi si potranno individuare dei mezzi di comunicazione particolarmente adatti a trattare un certo argomento, ma inadatti ad un altro.

b) Non è detto che il gran numero di singoli messaggi, verbali e non verbali, emessi in un dato momento (vedi oltre), siano sempre congruenti tra loro. Posso dire due cose diverse con le parole e con i gesti (ad esempio dire al mio rivale in amore "lieto di conoscerti" con un'espressione del volto assai contrariata).

c) Non è detto che l'interpretazione del contesto all'interno del quale avviene lo scambio comunicativo sia sempre identica o congruente. Nell'aula di una scuola, il docente potrà pensare di avere uno stile partecipativo e "democratico", mentre lo studente potrà sentirsi parte di una relazione asimmetrica e autoritaria.

Da quanto appena detto emerge chiaramente che la comunicazione non sempre "funziona"; questo dato viene confermato innumerevoli volte dalla nostra esperienza quotidiana. In situazioni particolari come i conflitti interpersonali, o anche quando sono in gioco patologie mentali la comunicazione diventa particolarmente difficile e può produrre ulteriore disagio.

La comunicazione cosa deve fare?

(((
Trasmettere/ricevere informazioni è comune a tutte le specie animali, attraverso di essi gli animali cercano il cibo, si accoppiano, marcano il territorio. Ma gli animali rispondono con il loro ‘linguaggio’ solo al soddisfacimento dei loro bisogni fisiologici, non a dare volontariamente una informazione a qualcuno. La volontarietà o l’intenzionalità è il primo aspetto importante della comunicazione.

Da questo punto di vista la comunicazione umana rispetto a quella animale possiede alcuni tratti specifici:

quali sono questi tratti?

(
• è dotata di parole che indicano delle cose, sono segni (( vedi concetto di segno) convenzionali, cioè scelta appositamente per indicare qualcosa, che rende la comunicazione verbale chiara senza fraintendimenti ( esempio: la parola ‘mela’ indica quel frutto e non un altro);

• le parole sono molto meno dispendiose dei gesti per indicare qualcosa (provate con i gesti a dire ad un vostro amico che dovete andare a casa perché avete fame e non avete soldi con voi).

• la lingua riflette il nostro pensiero interiore (provate a parlare senza emettere suoni, le vostre parole saranno dentro la vostra testa) e ci offre il modo di catalogare quello che abbiamo conosciuto durante la nostra vita (come il nostro gatto, la nostra macchina, la nostra casa e così via).

Ma il tratto vero della comunicazione, cioè mettere in contatto qualcuno con un altro, è la volontarietà: noi vogliamo dire quella cosa senza fraintendimenti. A questo scopo il linguaggio predispone delle funzioni (( vedi le funzioni linguistiche di Jakobson) attraverso le quali produciamo forme comunicative per soddisfare molti diversi bisogni: parliamo perché abbiamo uno scopo informativo, espressivo, di contatto sociale, vogliamo controllare, stimolare, avvertire e così via. Tutti questi sono scopi linguistici oppure di natura psicologica.
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Cosa è la lingua:

La lingua (detta anche favella, idioma, parlata; dal latino lingua; probabilmente dalla radice indoeuropea) è il modo concreto e determinato storicamente in cui si manifesta la capacità del linguaggio umano dal quale si distingue in senso proprio. I tratti comuni che individuano una lingua sono il vocabolario, il sistema fonematico comune, la grammatica e la sintassi, lo stile e la pragmatica; nel caso vi siano sia una versione scritta che una orale, anche un sistema di segni comune. La linguistica è la disciplina che studia la lingua, intesa come potenziale innato dell'uomo di produrre il linguaggio.
Le lingue del mondo, esito ciascuna di uno sviluppo storico in una data regione del mondo, si chiamano lingue storico-naturali perché naturalmente prodotte da un gruppo di persone in un determinato territorio.
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Storiche perché hanno una storia nella quale sono protagonisti i parlanti di tali lingue, naturali per contrapporle alle lingue artificiali rispetto alle quali esse solitamente hanno maggiore complessità (esistono tuttavia delle lingue artificiali ben più complesse di alcune lingue storico-naturali).

In questi ultimi anni gli studi sul linguaggio, inteso come facoltà umana di comunicare per mezzo di sistemi verbali, e sulla lingua, manifestazione concreta con cui le potenzialità verbali di un individuo (o di un gruppo) si realizzano in un certo contesto storico, geografico, sociale, si sono moltiplicati.
Si parla di linguaggio verbale e di linguaggi alternativi, di linguaggio e di lingua, di linguaggio e di comunicazione in senso ampio.

Si può dire che esiste comunicazione ogni qual volta esista un passaggio di informazioni da un'emittente a un destinatario, in modo tale che il messaggio, così come è stato concepito, coincida con l'informazione decodificata dal ricevente.
L'uomo non è l'unico ad usare segnali convenzionali; negli animali esistono forme di scambio di informazioni, ma non forme di pensiero verbale in cui parola ed azione interagiscono vicendevolmente.

La lingua è pertanto lo strumento più raffinato e potente di rappresentazione simbolica, cioè di quella capacità che è alla base di tutte le funzioni concettuali.

Essa è inoltre il mezzo più economico, diversificato ed appropriato che l'individuo ha a disposizione per partecipare alla vita della sua comunità, diventando un membro attivo, ricevendone il bagaglio culturale che può essere modificato secondo le proprie esigenze, in un interscambio profondo fra sé e il gruppo di appartenenza.

Dal momento della sua comparsa e con la sua evoluzione il linguaggio è diventato il massimo organizzatore logico dell'esperienza e del pensiero dell’uomo.

Una lingua è composta da segni ( i fonemi ( o lettere dell’alfabeto) che vanno però distinti tra segni naturali (detti anche indici) e segni artificiali.

I segni naturali sono legati ai loro rispettivi significati (una colonna di fumo indica un incendio, un rossore improvviso indica vergogna o imbarazzo), mentre i segni artificiali sono arbitrari (per indicare via libera al semaforo si sarebbe potuto scegliere un colore diverso dal verde o per indicare le lettere dell'alfabeto si sarebbero potuti scegliere segni differenti) e quindi sono segni convenzionali che, a differenza dei segni naturali, devono essere imparati. Descriverli uno ad uno è il compito della semiologia. 

Classificazione di Eric Buyssens  

Buyssens ha proposto nel 1943  le grandi linee di una classificazione di questo tipo, secondo uno schema che è ancor oggi tra i più soddisfacenti. Innanzitutto si devono considerare i mezzi di comunicazione asistematici, cioè quelli per i quali non è possibile distinguere unità, né regole stabili di formazione da messaggio a messaggio.
Vengono poi i sistemi di comunicazione. Si tratta di tutti i mezzi di comunicazione nei quali i messaggi sono costituiti da unità isolabili, sempre formalmente identiche da messaggio a messaggio, e in cui queste unità stabili costruiscono i messaggi secondo regole di combinazione stabili anch'esse. Ad esempio nel codice dei segnali stradali, ogni cartello circolare indica un obbligo, ogni cartello triangolare un pericolo, ogni cartello rettangolare un'indicazione.

Gli strumenti della comunicazione, siano essi sistematici o no, possono in ogni caso costruire messaggi per mezzo di unità in cui il rapporto tra significante e significato è intrinseco. Alludiamo con ciò ad unità tali che vi sia un rapporto analogico, sia pur rudimentale, tra la forma del significante ed il senso che gli viene attribuito: ad esempio quando una sagoma di bicicletta significa negozio di biciclette, una testa di cavallo significa macelleria equina, il disegno di un coltello e di una forchetta incrociati significa ristorante, ecc.

Negli altri casi, i mezzi di comunicazione  costituiscono messaggi in cui il rapporto tra significante e significato è un rapporto estrinseco: un rapporto  cioè in cui le unità costitutive sono  tali da non presentare alcun legame analogico tra forma e senso. Si dice in questo caso, secondo l'uso introdotto dal Saussure che il segno è arbitrario; ciò significa non già che ciascun parlante è libero di usarlo o magari d'inventarlo a suo piacimento, ma che il rapporto tra significante e significato è puramente (completamente) contingente e convenzionale, senza alcun riferimento naturale analogico tra i due. Nel caso del segnale stradale che avverte di una curva pericolosa  permane   ancora  un carattere di simbolo: ma nel cartello  di stop il triangolo a punta in giù è un segnale in cui la forma è del tutto arbitraria rispetto al suo significato.

Buyssens distingue infine tra sistemi di comunicazione diretti come, ad esempio, la forma orale del linguaggio umano, e sistemi sostitutivi, che si limitano a codificare nuovamente le unità formali dei primi  in un secondo sistema di unità: tutte le scritture, e il morse, il braille, il codice marittimo di segnalazione con bandiere, il linguaggio gestuale dei sordomuti sono (e non sono altro che) sistemi di comunicazione sostitutivi.

I segni arbitrari, combinati con altri segni dello stesso tipo costituiscono un sistema di segni.

La lingua può essere considerata un sistema in quanto essa mette in relazione un insieme di significanti nell’insieme dei significati di quella lingua stessa.
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La relazione non è strettamente biunivoca tra il significato e l’immagine mentale a cui esso rinvia (cioè “cane” è quel cane e non un’altra cosa) perché:

· ad un significante possono corrispondere più significati (polisemico = più segni contemporaneamente che esprimono realtà diverse);

· ad un significato possono corrispondere più significanti (i sinonimi);

· un insieme di significanti può concorrere ad indicare un significato diverso dalla pura somma dei significati (il cane della pistola);

· alcuni significanti includono o coprono parzialmente aree di significato appartenenti ad altri (ad esempio: animale, vertebrato, mammifero, canide, volpe; ragazza, bambina, fanciulla, pre-adolescente).

Perché un "sistema di segni" funzioni è regola inderogabile che questi segni devono essere attribuiti alla lingua dalla maggior parte della comunità sociale che è parte della lingua stessa.
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I 'sette tipi di significato'  secondo Leech.

Uno schema analitico utile per un approccio comprensibile  per capire i diversi tipi di significato è la classificazione proposta da Leech. Egli distingue sette tipi diversi di significato, suggerendo la seguente tabelle:

1 / significato concettuale
'contenuto logico, cognitivo o denotativo'

2 / significato connotativo
'ciò che è comunicato in virtù di ciò a cui il linguaggio si riferisce''

3 / significato stilistico
'ciò che è comunicato  delle circostanze sociali dell'uso del linguaggio'

4 / significato affettivo
'ciò che è comunicato dei sentimenti e atteggiamenti del parlante/scrivente'

5 / significato riflesso
'ciò che è comunicato attraverso l'associazione  con  un   altro  senso della medesima espressione'

6 / significato collocativo
ciò che  è  comunicato attraverso l'associazione con parole che tendono a occorrere  nel  contesto  di un'altra parola'.

7 /  significato tematico
'ciò che è comunicato dal modo in cui il messaggio è organizzato in termini di ordine ed enfasi'.

'Significato' in senso stretto è il primo di questi tipi di significati. I cinque tipi dal secondo al sesto costituiscono insieme il 'significato associativo'. La somma di questi sette tipi di  significato costituisce il 'valore comunicativo'.
Prendiamo una parola, per es. padre, e proviamo a vedervi i sette 'significati ' di Leech. Il senso concettuale è quello di "genitore maschio cc."; il senso connotativo è ciò che è ricavato da com'è la 'figura del padre; il senso stilistico è ciò che differenzia padre da papà (l'esser usati e usabili in diverse circostanze sociali), il significato affettivo è quello dipendente dalle esperienze e dall' atteggiamento  di chi usa quella parola in una data  circostanza; il senso riflesso è quello che ricade su padre nel senso proprio  del fatto che padre ha anche il sensi do "sacerdote" (specie come appellativo); il senso collocativo dipende dal collegamento con le parole che di solito concorrono  in un messaggio con padre;  il senso tematico differenzia per es. il padre rimproverò Luigino e Luigino fu rimproverato dal padre.
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La«teoria informazionale» o teoria matematica della comunicazione

(Shannon-Weawer)
Nasce in America a fine anni ’40 grazie a due ingegneri di nome Shannon e Weaver

Chi è

Claude Elwood Shannon (Petoskey, 30 aprile 1916 – Medford, 24 febbraio 2001) è stato un ingegnere e matematico statunitense, spesso definito "il padre della teoria dell'informazione". Shannon nacque a Petoskey, in Michigan, ed era un lontano parente di Thomas Edison. Da ragazzo lavorò come telegrafista per la Western Union. Shannon iniziò a studiare ingegneria elettronica e matematica all'Università del Michigan nel 1932, dove conseguì due lauree triennali nel 1936, in matematica e in ingegneria e in elettronica. Shannon pose così la base teorica dei sistemi di codificazione e trasmissione digitale dell'informazione. Nei laboratori della Bell, dove rimarrà fino al 1972, Claude Shannon si occupò di problemi d'ingegneria a livello matematico. Le sue ricerche lo portarono alla conclusione che l'informazione poteva essere definita nei termini del logaritmo della probabilità, cambiato di segno. Durante la seconda guerra mondiale il Pentagono chiese a Shannon di realizzare delle ricerche sulla possibilità di "guidare" i missili. Nel 1948 Shannon pubblicò in due parti il saggio Una teoria matematica della comunicazione. In questo lavoro si concentrava sul problema di ricostruire con un certo grado di certezza le informazioni trasmesse da un mittente. La sua teoria dell'informazione pose le basi per progettare sistemi informatici partendo dal presupposto che l'importante era cercare di memorizzare delle informazioni in modo da poterle anche trasferire e collegare tra loro. È inoltre riconosciuto come il "padre" del teorema del campionamento, che studia la rappresentazione di un segnale continuo (analogico) mediante un insieme discreto di campioni a intervalli regolari (digitalizzazione). 

Nel 1956 fu eletto membro dell'Accademia Nazionale delle Scienze. Dal 1958 al 1978 fu professore al [image: image45.jpg]


MIT.

Per esprimere correttamente il concetto di comunicazione di questi due autori  occorre riferirsi ad un modello elementare, molto simile a quello della teoria ipodermic che spiega il processo comunicativo standard. Questo modello è stato identificato da Shannon e Weaver  nella comunicazione di una "informazione" fisica tra due apparati meccanici (ad esempio migliorare l’efficacia della comunicazione telefonica), il quale permette di identificare gli elementi essenziali del processo da usare successivamente in ulteriori manifestazioni.

Processo comunicativo e suoi elementi di base
	Codice

F(i) ( M (TR (S(C( S(R (M(D

(
rumore



Secondo questo schema, una fonte di informazione (F) produce un Messaggio (M) che viene elaborato da un apparato trasmittente (TR) sotto forma di segnale (S) che viene trasmesso attraverso un canale (C). Il segnale viene ricevuto da un apparato ricevente (R), decodificato (cioè riconvertito in messaggio) e giunge infine al destinatario (D).
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Limiti del modello informazionale

· Non produce feedback  ( cioè una retroazione o comunicazione di ritorno (il destinatario comprende e riproduce un messaggio)

· E’ unidirezionale, non necessita di una partecipazione attiva dei due interlocutori o degli altri potenziali interlocutori

La retroazione (feedback) è la capacità dei sistemi dinamici di tenere conto dei risultati del sistema per modificare le caratteristiche del sistema stesso.

Usando termini propri della teoria dei sistemi, in un sistema retroazionato l'uscita del sistema è anche un ingresso del sistema (linguaggio informatico input/autput)
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Questa caratteristica differenzia i sistemi retroazionati (ad anello chiuso) dai sistemi non retroazionati (ad anello aperto).

In un sistema retroazionato invece, dopo che è stato lanciato il primo colpo si valuta la distanza dell'obiettivo e in base a questa vengono modificate le impostazioni di partenza per raggiungere l’obiettivo. È facile capire come in questo caso il secondo sistema sia molto più efficiente del primo.

Il concetto è stato introdotto dal matematico americano Norbert Wiener negli anni '40.

Il concetto di informazione
Il problema del significato dei messaggi trasmessi  non è pertinente per quanto riguarda il modello comunicativo tra macchine. Abbiamo visto che la macchina è del tutto indifferente   al fatto che vi siano per esempio 20° o 25° nella stanza. Che cosa è stato allora di fatto trasmesso? Una cosiddetta informazione,  che è indipendente dall’interpretazione che si può dare al messaggio, cioè una trasmissione di dati.

L’informazione non coincide  con  la "nozione", ma indica semplicemente quale fra due eventi possibili uno si realizza.
L’informazione è dunque una misura quantitativa:

essa rende conto del numero di alternative che sono necessarie per definire un evento senza ambiguità, e nello stesso tempo di tutte le alternative che erano parimenti possibili: ciò che si è verificato e ciò che poteva verificarsi.
L’informazione rappresenta la libertà di scelta che si ha nel costruire un messaggio per qualcuno partendo da una situazione di ignoranza.

L'informazione è ciò che, per un osservatore o un recettore collocato in una situazione che definiamo ideale dove si hanno almeno due situazioni possibili, viene superata l’incertezza di partenza e si risolve il problema, cioè si sostituisce il noto all'ignoto, il certo all'incerto.
In altre parole, essa riguarda il contesto in cui i dati sono raccolti, la loro codifica in forma chiara e  il significato attribuito a tali dati.
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L’autore a cui si deve una più chiara definizione del termine “informazione” è Umberto Eco
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Chi è

Eco in gioventù fu impegnato nella GIAC, l'allora ramo giovanile dell'Azione Cattolica: nei primi anni '50 fu chiamato tra i responsabili nazionali del movimento studentesco dell'AC (progenitore dell'attuale MSAC). Laureatosi in filosofia nel 1954 all'Università di Torino con Luigi Pareyson. Nel 1955 partecipò e vinse un concorso per l'assunzione di 300 giovani laureati, insieme ad altri brillanti giovani universitari in seguito etichettati come "i corsari" perché seguirono un corso di formazione diretto da Pier Emilio Gennarini innovando l'ambiente della RAI. Dal 1959 al 1975 è stato consulente editoriale della casa editrice Bompiani. Nel 1963 iniziò anche la sua carriera universitaria, che negli anni gli farà ottenere cattedre in diverse università italiane (Milano, Firenze e, infine, Bologna) dove è stato professore di semiotica. Nell'ottobre 2007 si è ritirato dall'insegnamento. Nel 1980 esordì nella narrativa. Il suo primo romanzo, Il nome della rosa, riscontrò immediatamente un grande successo, tanto da divenire un best-seller internazionale e essere quindi tradotto in quarantaquattro lingue. Nel 1988 pubblicò il suo secondo romanzo, Il pendolo di Foucault, satira dell'interpretazione paranoica dei fatti veri o leggendari della storia e delle sindromi del complotto. Romanzi successivi: L'isola del giorno prima (1994), Baudolino (2000), La misteriosa fiamma della regina Loana (2004), Baudolino.
La teoria semiotica e la teoria linguistica

della comunicazione

(Jakobson-Eco)
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Secondo questa teoria sia il mittente che il destinatario possiedono diverse competenze sia di linguaggio che di comunicazione, ma possiedono la capacità di dare senso ai loro messaggi. Per cui questo approccio studia come certi segni entrano in relazione con gli oggetti cui questi segni sono applicati. Questa teoria presuppone una relazione ( dentro un contesto. L’ideatore di questo modello è Jakobson. Per lui  il processo comunicativo deve possedere questi quattro elementi portanti:

( un mittente

( un destinatario
( un codice comune
( un contesto di riferimento

Questo processo che vede nel contesto il punto di riferimento del processo comunicativo permette che la comunicazione umana assuma specifiche funzioni linguistiche.
Roman Jakobson nacque da una famiglia benestante e a San Pietroburgo compì i suoi studi e si dimostrò, già in giovane età, affascinato dagli studi sul linguaggio. Ancora studente, nel 1915, egli divenne una delle figure leader del "Circolo linguistico di Mosca" e prese parte attivamente al movimento poetico e artistico dell'avanguardia russa.In quegli anni, venne a conoscenza degli studi di Ferdinand de Saussure e iniziò ad elaborare i concetti di quella che sarà poi la sua teoria della comunicazione. Il 1920 fu, per la Russia, un anno politicamente difficile e Jakobson fu costretto a recarsi a Praga per continuare i suoi studi.

Struttura del linguaggio
Egli propone la suddivisione delle funzioni della lingua in sette parti: 1) Funzione emotiva 2) Funzione fàtica 3) Funzione conativa 4) Funzione poetica 5) Funzione metalinguista 6) Funzione referenziale 7) Funzione endocrinale che metto nello schema in fondo alla pagina. La funzione emotiva è incentrata sull'emittente. Viene posta in essere quando l'emittente dell'atto linguistico ha come fine l'espressione dei suoi stati d'animo. La funzione fatica è incentrata sul canale di comunicazione. Essa si realizza quando un partecipante dell'atto di comunicazione desidera controllare se il canale è, per così dire, aperto (esempio: domande del tipo "Mi segui?,mi ascolti?") La funzione conativa è focalizzata sul ricevente. Essa avviene quando tramite un atto di comunicazione l'emittente cerca di influenzare il ricevente (esempio: "Vai da lei!"). La funzione poetica è incentrata sul messaggio. Avviene quando il messaggio che l'emittente invia all'ascoltatore ha una complessità tale da obbligare il ricevente a ridecodificare il messaggio stesso (ne sono un esempio molte frasi pubblicitarie (o frasi di poesia) del tipo "Nel mezzo del cammin di nostra vita mi ritrovai per una selva oscura"). La funzione metalinguista è quella riferita al codice stesso. Ossia quando il codice "parla" del codice (un lampante esempio sono le grammatiche). La funzione referenziale infine è incentrata sul contesto. Essa è posta in essere quando viene data un'informazione sul contesto (esempio: "L'aereo parte alle cinque e mezza"). Infine la funzione endocrinale esprime come parliamo con il resto del corpo esclusa, naturalmente, la bocca.

Lo schema di Jakobson è:

	Contesto (funzione referenziale)

Messaggio (funzione poetica)

(
Mittente ( ((((((((((((Destinatario
(funzione                                                   (Funzione

emotiva)                                                    conativa)

(
Contatto (funzione fatica)

Codice (funzione metalinguistica)
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La teoria pragmatica della comunicazione 

(la “Scuola di Palo Alto”)

Un contributo alla prospettiva interazionista ( ( vedi concetto di sistema) viene dalla Scuola di Palo Alto (California) dell’Istituto delle ricerche mentali i cui autori sono Bateson e Watzlawick.

Chi è

Paul Watzlawick (Villach, 25 luglio 1921 - Palo Alto, 31 marzo 2007) è stato uno psicologo austriaco, primo esponente della statunitense Scuola di Palo Alto. Conseguì la laurea in Lingue moderne e Filosofia all'Università di Venezia per poi proseguire gli studi presso l'Istituto Carl Gustav Jung di Psicologia analitica di Zurigo. Dopo un periodo di insegnamento di Psicoterapia all'Università di El Salvador, dal 1960 ha il ruolo di ricercatore associato al Mental Research Institute di Palo Alto. Nel 1976 diventa professore associato all'Università di Stanford. Fonda nel 1987 un Istituto di ricerca, insieme a Giorgio Nardone, Centro di Terapia Strategica e vi collabora sino alla sua scomparsa (marzo 2007). È stato il massimo studioso della pragmatica della comunicazione umana, delle teorie del cambiamento e del costruttivismo radicale. Figura di spicco dell'approccio sistemico e della terapia breve, si deve alle sue opere la diffusione dell'approccio allo studio della comunicazione e dei problemi umani della Scuola di Palo Alto.
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Chi è

Gregory Bateson (Grantchester, 9 maggio 1904 – San Francisco, 4 luglio 1980) è stato un antropologo, sociologo, linguista e studioso di cibernetica britannico, il cui lavoro ha toccato anche molti altri campi. Varrebbe forse la pena considerarlo provocatoriamente prima di tutto un filosofo, nel senso "classico" del termine, per la sua inimitabile capacità di passare da un campo all'altro dello scibile umano creando sintesi assolutamente originali che spesso sono state descritte come olistiche. Due delle sue opere più influenti sono Verso un'ecologia della Mente (Steps to an Ecology of Mind, 1972), e Mente e Natura (Mind and Nature, 1980). Bateson era figlio del famoso genetista William Bateson. In vita, Bateson era famoso soprattutto per aver sviluppato la teoria del doppio legame per spiegare la schizofrenia, e come marito di Margaret Mead.




 Per questi autori la comunicazione non è solo attività di comportamento esteriore, cioè come agiamo nei confronti degli altri, ma soprattutto la comunicazione definisce chi siamo e come siamo fatti dentro (il nostro sé). Per questi autori comunicare non vuol dire mettersi in comunicazione, ma essere in comunicazione. Per loro diventa basilare vedere come organismo umano e ambiente intorno a noi possano interagire attraverso due funzioni fondamentali:
( la funzione di informazione (l’oggetto della comunicazione);

( la funzione di comando (il modo in cui l’informazione viene recepita).
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Comunicare è un processo che lega gli interlocutori in un rapporto stretto tra loro, da qui la prima legge della comunicazione: ogni comportamento implica una comunicazione, dunque non si può non comunicare.

I gesti sono dunque comunicazione (( comunicazione non verbale, vedi codice non verbale), come guardare è comunicazione.
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I piani su cui questa teoria si costruisce sono:

( sintattico, come si costruiscono e trasmettono i messaggi;

( semantico, come noi diamo significato ai messaggi;

( pragmatico, come la comunicazione influenza il nostro comportamento sia verbale che non verbale (pragmatico vuole dire pratico).

Se non è possibile non comunicare – anche il silenzio è comunicazione – la comunicazione non è solo trasmissione formale di dati, ma il comportamento di ogni persona influenza il comportamento degli altri e viceversa. Riprendendo il concetto di feedback (processo grazie al quale il dato elaborato viene re-immesso nell’operazione comunicativa) per gli autori della scuola di Palo Alto è soprattutto importante il modo, cioè la maniera, in cui l’informazione è trasmessa e ricevuta (quella che va dal destinatario al mittente).

La comunicazione è circolare: il messaggio torna al punto di partenza esattamente come i dati in uscita ritornano nel sistema arricchendo l’ambiente. In questo modo i feedback diventano costruttivi, perché possono essere in grado di modificare o no i messaggi e le risposte in base all’ambiente, al contesto e all’interlocutore.

I concetti di base della pragmatica sono:

( ogni comportamento è una forma di comunicazione;

( ogni comportamento è un doppio legame.

La comunicazione è una relazione tra persone dentro un contesto capace di influenzarle.

Facendo riferimento al concetto di retroazione sviluppato dalla teoria della cibernetica, si può affermare che, all'interno di un qualsiasi sistema interpersonale (come una coppia, una famiglia, un gruppo di lavoro, una diade terapeuta-paziente), ogni persona influenza le altre con il proprio comportamento ed è parimenti influenzata dal comportamento altrui. La stabilità e il cambiamento inerenti al sistema sono determinati da tali circuiti di retroazione: l'informazione in ingresso può venire così amplificata (è il caso della retroazione positiva) e provocare un cambiamento nel sistema, oppure può venire neutralizzata (e allora si parla di retroazione negativa) e mantenere la stabilità dello stesso. L'interazione umana può essere definita come sequenze di mosse rigidamente governate da regole, delle quali i comunicanti possono essere consapevoli oppure no.
In altre parole, esiste un calcolo della pragmatica della comunicazione umana le cui regole vengono osservate nella comunicazione efficace e violate in quella che non si presenta efficace. 
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I cinque assiomi della comunicazione umana della scuola di Palo Alto

1) l’impossibilità di non comunicare;

2) ci sono due livelli comunicativi: di contenuto e di relazione;

3) la natura degli scambi comunicativi avviene anche perché vengono mantenuti i rispettivi ruoli in maniera che gli scambi si mantengano entro quadri di interazione convenzionali;

4) c’è una comunicazione analogica ed una digitale, gli esseri umani usano entrambi i modelli comunicativi. Il piano del contenuto è digitale, quello relazionale  è analogico. Per immagine è di tipo analogico ed è messa sul piano non verbale; quella parlata è sul registro digitale perché le parole sono segni arbitrari che consentono una manipolazione  secondo la sintassi logica che le organizza;

5) le relazioni possono essere simmetriche (sull’uguaglianza) oppure non simmetriche (sulla differenza). Nel primo caso si parla di relazioni simmetriche, in cui entrambi i partecipanti tendono a rispecchiare il comportamento dell'altro (ad es. nel caso della interazione tra dirigente e dipendente), nel secondo si parla di relazioni complementari, in cui il comportamento di uno dei comunicanti completa quello dell'altro (ad es. tra due dipendenti o tra due dirigenti). Nella relazione complementare uno dei due comunicanti assume la posizione one-up (superiore) e l'altro quella one-down (inferiore); i diversi comportamenti dei partecipanti si richiamano e si rinforzano a vicenda, dando vita ad una relazione di interdipendenza in cui i rispettivi ruoli one-up e one-down sono stati accettati da entrambi (ad es. le relazioni madre-figlio, medico-paziente, istruttore-allievo, insegnante-studente). Si tratta solo di una suddivisione che ci permette di classificare ogni interazione comunicativa in uno dei due gruppi.
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Modelli di comunicazione interpersonale
Paul Watzlawick e colleghi (1967) hanno introdotto una differenza di fondamentale importanza nello studio della comunicazione umana: ogni processo comunicativo tra esseri umani possiede due dimensioni distinte: da un lato il contenuto, ciò che le parole dicono, dall'altro la relazione, ovvero quello che i parlanti lasciano intendere, a livello verbale e più spesso non verbale, sulla qualità della relazione che intercorre tra loro.

In epoca recente, lo psicologo di Amburgo Friedemann Schulz von Thun (1981) , uno dei fondatori della Scuola di Amburgo, ha proposto un modello di comunicazione interpersonale che distingue quattro dimensioni diverse, nel cosiddetto "quadrato della comunicazione":

· contenuto: di che cosa si tratta? (es. lato blu del quadrato, in alto…)

· relazione: come definisce il rapporto con te, che cosa ti fa capire di pensare di te, colui che parla? (es. lato giallo, in basso…)

· rivelazione di sé: ogni volta che qualcuno si esprime rivela, consapevolmente o meno, qualcosa di sé. (es. lato verde, a sinistra…)

· appello: che effetti vuole ottenere chi parla? Ciò che il parlante chiede, esplicitamente o implicitamente, alla controparte di fare, dire, pensare, sentire. (es. lato rosso, a destra…).

Queste quattro dimensioni si possono tener presenti sia nel formulare messaggi che nell'ascolto e nell'interpretazione dei messaggi di altri. In questo secondo caso la "scuola di Amburgo" parla delle "quattro orecchie" (corrispondenti ai "quattro lati del quadrato della comunicazione") su cui ci si può sintonizzare. Ad esempio, per riuscire a "prendermela" con qualcuno, ad offendermi nell'ascoltare la comunicazione x, dovrò assegnare ad essa significato sintonizzandomi sull'orecchio "giallo", quello che tende a vedere nella comunicazione degli altri il loro soppesarci, il segno cioè di quanto questi ci rispettino. Infatti è colui che "riceve" la comunicazione ad assegnare a questa un significato (Friedemann Schulz von Thun), per cui è la potenzialità creativa dell'essere umano ad assegnare significati ad ogni cosa, creando il "sistema comunicazione" con le sue due caratteristiche: l' immaginazione e la creazione di simboli.
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Questo modello visualizza come noi si sia sempre liberi di assegnare a qualsiasi comunicazione un significato oppure un altro, evidenzia così il potere di chi ascolta nel contribuire a definire la qualità di una interazione. Con un poco di allenamento è possibile, ad esempio, sintonizzarci sull'orecchio verde, invece che su quello giallo, e chiederci, dentro di noi, di fronte ad una comunicazione che ci pare irritante (e lo farà solo se siamo sintonizzati sull'orecchio giallo!): "come si sente, la persona che parla, per sentire il bisogno di parlarmi in questo modo?"

Comunicazione analogica e comunicazione digitale
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La comunicazione analogica si basa sulla somiglianza (analogia) tra la grandezza comunicata e il dato da comunicare, mentre la comunicazione digitale trasmette l’informazione dopo averla codificata in una stringa di cifre di un sistema numerico opportunamente scelto. La comunicazione logica è quella verbale, si serve delle parole, cioè di un numero finito di simboli convenuti all’interno di un determinato gruppo etnico i cui significati sono stabiliti convenzionalmente e coordinati da precise regole per la produzione e la comprensione dei messaggi cioè la grammatica e la sintassi. La comunicazione analogica è per lo più non verbale, rappresenta un sistema istintuale arcaico di comunicazione espressiva composto da gesti, suoni vocali o strumentali, variazioni di postura e atti mimico-emozionali. Agisce in base al principio di analogia, cioè il rapporto tra il segno non verbale e ciò a cui rimanda è un rapporto di similitudine.

	La teoria interazionista


Questa teoria presuppone che lo studio dei processi comunicativi sia fondato sull’analisi di tutte quelle situazioni nelle quali i singoli comportamenti si influenzano reciprocamente.

Ha tre orientamenti:

( studiare il comportamento non verbale che si evidenzia nel processo comunicativo;

( analizzare come  e quanto la comunicazione sia in grado di influenzare la formazione del singolo individuo;

( stabilire il processo di sviluppo del bambino attraverso l’apprendimento dei significati provenienti dal mondo adulto

In questa teoria è decisivo il concetto di SISTEMA



Il concetto di sistema

L'interazione può essere considerata come un sistema aperto, che scambia cioè materiali, energie o informazione con il proprio ambiente. Si possono definire sistemi interattivi "due o più comunicanti impegnati nel processo di definire la natura della loro relazione (o che si trovano a un livello tale per farlo)".

Quando si definisce un sistema aperto è importante definire anche il suo ambiente di riferimento.
Gli individui che comunicano, quindi, vengono considerati sia nelle relazioni orizzontali che in quelle verticali che essi hanno con altre persone e altri sistemi.

Secondo il principio di totalità ogni parte di un sistema aperto è in rapporto tale con le parti che lo costituiscono che qualunque cambiamento in una parte causa un cambiamento in tutte le parti e in tutto il sistema.

Un sistema, quindi, si comporta come un tutto inscindibile. 
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I sistemi interpersonali (gruppi di estranei, coppie sposate, famiglie, relazioni psicoterapeutiche ecc.) possono essere considerati circuiti di retroazione, poiché il comportamento di ogni persona influenza ed è influenzato dal comportamento di ogni altra persona.

In un sistema simile i dati in ingresso (input) si possono amplificare fino a produrre un cambiamento oppure neutralizzare per mantenere la stabilità, a seconda che i meccanismi di retroazione siano positivi o negativi. Poiché sia la stabilità che il cambiamento contraddistinguono le manifestazioni della vita, i meccanismi di retroazione negativa o positiva agiscono in essa come forme specifiche di interdipendenza o di complementarità.

Questi tre orientamenti di studio basano la loro ricerca sullo studio del comportamento ( ( vedi teoria comportamentista) nei suoi rapporti con l’ambiente circostante ( ( vedi teoria interazionista dei sistemi).

Il processo comunicativo viene scomposto in azioni verbali e azioni non verbali, in maniera che entrambe favoriscano contenuti e scambi comunicativi. Le persone scelgono di collaborare tra loro, organizzando e coordinando i propri livelli di comportamento da qui il termine più generale di teoria dei sistemi.

In questa teoria viene sottolineata la prospettiva sociale e istituzionale che guida le persone e come esse interagiscano tra loro.





Un autore, Erving Goffman, ha analizzato come questa organizzazione sociale abbia permesso lo scambio comunicativo, basando il proprio lavoro su tutte le diverse possibilità di interazione sociale e pubblica in cui noi compiamo azioni ed esperienze quotidiane (( il nostro comportamento pubblico).
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Chi è

Erving Goffman (Canada, 11 giugno 1922 - Filadelfia, USA, 19 novembre 1982) fu un sociologo canadese. Compì gli studi accademici tra Toronto (1945) e Chicago (1953). Goffman cerca di comprendere come gli esseri umani percepiscano le interazioni che essi osservano ed alle quali partecipano. Per Goffman non esiste alcuna "verità vera", ma solo interpretazioni che sono vere per ciascun individuo. Il principale contributo di Goffman alla teoria sociale è la sua formulazione dell’interazione simbolica nel suo La vita quotidiana come rappresentazione del 1959. Per Goffman la società non è una creatura omogenea. Noi dobbiamo recitare in modo diverso a seconda dei diversi teatri a cui partecipiamo. Il contesto che dobbiamo giudicare non è un’ampia società, ma un contesto specifico. Goffman indica che la vita è un teatro, ma c’è bisogno anche di un parcheggio e di un guardaroba: c’è un più ampio contesto sottostante all’interazione simbolica faccia a faccia.

Il primo aspetto è la conversazione ( nella quale si combinano aspetti verbali e non verbali. Centrale diventa la relazione fra dimensione sociale ( come si organizza la conversazione ( scambi comunicativi, cercando di farci capire in quale maniera la dimensione sociale sia in grado di influenzare le altre due dimensioni della comunicazione secondo un certo ordine.
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Per Goffman, saper dominare queste regole (e perciò dominare il nostro comportamento) permette di gestire le diverse dinamiche della conversazione, facendoci capire come possiamo iniziare e finire una conversazione, come possiamo comportarci in relazione allo spazio, come impostare il tono di voce. In base al contesto noi scegliamo la strategia comunicativa più adeguata.

Questo contesto è chiamato da Goffman “frame”, e permette all’interlocutore di capire come gestire nel miglior modo una conversazione mentre sta accadendo, per poter scegliere la miglior condotta.

Questo approccio è chiamato anche sociologico.

La comunicazione non verbale è quella parte della comunicazione che comprende tutti gli aspetti di uno scambio comunicativo non concernenti il livello puramente semantico del messaggio, ossia il significato letterale delle parole che compongono il messaggio stesso.
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La visione comune tende a considerare questo tipo di comunicazione come universalmente comprensibile, al punto da poter trascendere le barriere linguistiche. In effetti i meccanismi dai quali scaturisce la comunicazione non verbale sono assai simili in tutte le culture, ma ogni cultura tende a rielaborare in maniera differente i messaggi non verbali. Ciò vuol dire che forme di comunicazione non verbale perfettamente comprensibili per le persone appartenenti ad una determinata cultura, possono invece essere, per chi ha un altro retaggio culturale, assolutamente incomprensibili o addirittura avere un significato opposto a quello 
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che si intendeva trasmettere. Uno studio condotto nel 1956 da Albert Mehrabian ha mostrato che ciò che viene percepito in un messaggio vocale può essere così suddiviso:

· Movimenti del corpo (soprattutto espressioni facciali) 55%

· Aspetto vocale (Volume, tono, ritmo) 38%

· Aspetto verbale (parole) 7%

L’efficacia di un messaggio dipende quindi solamente in minima parte dal significato letterale di ciò che viene detto, e il modo in cui questo messaggio viene percepito è influenzato pesantemente dai fattori di comunicazione non verbale.

Il linguaggio del corpo, conosciuto e studiato sotto l'etichetta di "comunicazione non verbale", ha un peso decisivo in tutti gli scambi comunicativi. Le parole, dunque, rappresentano solo una piccolissima fetta della comunicazione che si alimenta, in gran parte, di cose non dette, di respirazione, di tatto, di toni di voce e gestualità.  Le forme espressive del corpo si attivano al fuori del controllo cosciente. Quando proviamo un' emozione all'incontro con una persona, il corpo manifesta quello che sente con la scelta di una postura, di una distanza, di un colore della pelle. I segnali partono dal nostro corpo e sono interpretati dal cervello di chi li riceve in modo del tutto inconscio. Questo processo circolare costruisce la cornice di senso che accoglie la conversazione fatta di parole. Capire i meccanismi che regolano la comunicazione non verbale significa, dunque, entrare nel cuore del comunicare, aprire la strada a quel mondo sconosciuto di messaggi che sono al di là della nostra sfera di conoscenze consapevoli.

Un primo passo da fare, per usare bene il linguaggio del corpo, è capire cosa vogliono dire le persone che parlano con noi. La programmazione neuro-linguistica (PNL) su questo tema, ha sviluppato il concetto di mirroring  (rispecchiamento). Il mirroring consiste nel rispecchiare, ovvero nel ripetere e far proprio il linguaggio non verbale (e verbale) dell'interlocutore. Quando sentiamo di essere in perfetta sintonia con l'altro, allora significa che si è attivato un rispecchiamento e, con esso, la sensazione e la convinzione di essere simili crescono in modo esponenziale. Talvolta, accade di sentire una naturale ed istintiva affinità con una persona, perchè ci si percepisce come "simili", "affini", "sulla stessa lunghezza d'onda": ecco che è all'opera il rispecchiamento! La sensazione di essere simili, spesso, significa solo che si comunica in modo efficace, ma non è detto ci sia, di fondo, un'affinità di idee o di sentimenti condivisi. Per contro, sarebbe impossibile un'autentica condivisione di pensieri e di emozioni senza passare per il rispecchiamento. Gli uomini, come tutti gli animali, prima di mettersi in gioco hanno bisogno di "annusarsi" e di riconoscere nell'altro l'appartenenza alla stessa tribù.
Prossemica
L’aspetto prossemico della comunicazione analizza i messaggi inviati con l’occupazione dello spazio.




Il modo nel quale le persone tendono a disporsi in una determinata situazione, apparentemente casuale, è in realtà codificato da regole ben precise. Ognuno di noi tende a suddividere lo spazio che ci circonda in quattro zone principali:

· Zona intima (da 0 a 50 centimetri)

· Zona personale (da 50 cm ad 1 metro)

· Zona sociale (da 1 m a 3 o 4 m)

· Zona pubblica (oltre i 4 m)

La zona intima è, come facilmente intuibile, quella con accesso più ristretto: di norma vengono accettati senza disagio al suo interno solo alcuni familiari stretti e il partner. Un ingresso di altre persone esterne a questo ristretto nucleo di “ammessi” all’interno della zona intima viene percepita come una invasione che provoca un disagio, variabile a seconda del soggetto. Come conferma di questo basti pensare alla situazione di imbarazzo che si prova quando siamo costretti ad ammettere nella nostra zona intima soggetti estranei, ad esempio in ascensore o sull’autobus; la conseguenza di questa situazione è un tentativo di mostrare l’involontarietà della nostra “invasione”, quindi si tende ad irrigidirsi e a non incrociare lo sguardo con le altre persone.

La zona personale è meno ristretta: vi sono ammessi familiari meno stretti, amici, colleghi. In questa zona si possono svolgere comunicazioni informali, il volume della voce può essere mantenuto basso e la distanza è comunque sufficientemente limitata da consentire di cogliere nel dettaglio espressioni e movimenti degli interlocutori.

La zona sociale è quell’ area in cui svolgiamo tutte le attività che prevedono interazione con persone sconosciute o poco conosciute. A questa distanza (come detto da 1 a 3 o 4 metri) è possibile cogliere interamente o quasi la figura dell’interlocutore, cosa che ci permette di controllarlo per capire meglio le sue intenzioni. È anche la zona nella quale si svolgono gli incontri di tipo formale, ad esempio un incontro di affari.

La zona pubblica è quella delle occasioni ufficiali: un comizio, una conferenza, una lezione universitaria. In questo caso la distanza tra chi parla e chi ascolta è relativamente elevata e generalmente codificata. È caratterizzata da una forte asimmetria tra i partecipanti alla comunicazione: generalmente una sola persona parla, mentre tutte le altre ascoltano.

I canali non verbali sono classificabili in 5 sistemi: 

· vocale (l'intonazione della voce); 

· cinesico (i movimenti); 

· aptico (il contatto fisico); 

· prossemico (la distanza); 

· cronemico (il tempo della comunicazione). 
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Aptica  

 cosa è
L’ aptica è costituita dai messaggi comunicativi espressi tramite contatto fisico. Anche in questo caso si passa da forme comunicative codificate (la stretta di mano, il bacio sulle guance come saluto ad amici e parenti), ad altre di natura più spontanea (un abbraccio, una pacca sulla spalla). L’aptica è un campo nel quale le differenze culturali rivestono un ruolo cruciale: ad esempio la quantità di contatto fisico presente nei rapporti interpersonali fra le persone di cultura sud-europea verrebbe considerata come una violenta forma di invadenza dai popoli nord-europei.

L'apprendimento sociale di Albert Bandura o teoria «cognitiva sociale»
Un primo pilastro fondante il cognitivismo sociale è stato identificato nelle ricerche di Albert Bandura e colleghi sull'apprendimento per osservazione. Esse hanno infatti ampliato le conoscenze sui processi di apprendimento, richiamando l'attenzione sui diversi modi in cui le esperienze sociali contribuiscono alla personalità e alla regolazione della condotta. Bandura, distanziandosi significativamente dall'allora declinante comportamentismo, sottolineava come l'apprendimento non avvenga solo per contatto diretto con gli elementi che influenzano la condotta, ma come esso possa essere mediato attraverso l'osservazione di altre persone attraverso un processo di modellamento. Entro questa prospettiva, l'accento inizia ad essere posto sulle strutture cognitive alla base dei comportamenti, in termini di aspettative, attribuzioni causali, valutazioni sulle capacità proprie ed altrui. La riflessione di Bandura sul costrutto indicato con il nome di “autoefficacia percepita” (perceived self efficacy), segna il punto di approdo degli sviluppi della teoria dell'apprendimento sociale e la nascita della teoria sociale cognitiva .

Chi è

Albert Bandura (Mundare, 4 dicembre 1925) è uno psicologo canadese. Molto famoso per il suo lavoro sulla teoria dell'apprendimento sociale (e, nei suoi esiti più recenti sulla teoria sociale cognitiva). Ha ottenuto poi grande fama per l'esperimento della bambola Bobo. Ha trascorso la maggior parte della sua carriera alla Stanford University ed è stato eletto presidente della American Psychological Association.
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Nella teoria socio-cognitiva l’agentività umana (agency) è la facoltà di far accadere le cose, di intervenire sulla realtà, di esercitare un potere causale. L’agente (agent) è qualcosa o qualcuno che produce o è capace di produrre un effetto: una causa attiva o efficiente. Caratteristica essenziale dell'agentività personale è la facoltà di generare azioni mirate a determinati scopi. I fattori personali interni (eventi cognitivi, affettivi e biologici) il comportamento e gli eventi ambientali operano come fattori causali interagenti che si influenzano reciprocamente in modo bidirezionale. Il fatto che le tre classi di fattori causali si influenzino reciprocamente non significa che esse abbiano lo stesso peso. La loro relativa influenza varierà a seconda delle attività e delle circostanze. Le mutue influenze e i loro effetti reciproci non compaiono simultaneamente come un’entità olistica. Ci vuole tempo perché un fattore causale eserciti una sua influenza. Non esiste una distinzione dicotomica fra una struttura sociale non rappresentata da persone e un’agentività personale decontestualizzata. troviamo sempre un’interazione dinamica fra gli individui e coloro che presiedono alle operazioni istituzionalizzate dei sistemi sociali. Tale interazione implica transazioni in cui si producono effetti fra i funzionari istituzionali e coloro che cercano di adattarsi alle loro pratiche o di modificarle.

Andiamo al nocciolo del problema….



ci sono tanti livelli della comunicazione
I livelli comunicativi

Il processo comunicativo che produce messaggi avviene i due livelli:

( quello dei contenuti (cosa diciamo);

( quello della relazione (come comunichiamo).

Un autore come Desmond Morris ha definito le lingue umane come sistemi sociali di segni che mediano le risposte dei membri di una comunità tra loro e l’ambiente.
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Chi è

Desmond Morris (24 gennaio 1928) è uno zoologo ed etologo inglese

Si pose inizialmente all'attenzione del pubblico negli anni sessanta come presentatore del programma televisivo Zoo Time della Independent Television (ITV). I suoi studi si concentrano sul comportamento animale e umano, spiegato da un punto di vista zoologico. Morris ha scritto diversi libri e prodotto numerosi programmi televisivi. Le sue considerazioni sull'essere umano da un punto di vista meramente zoologico hanno suscitato controversie.

In aggiunta ai suoi conseguimenti scientifici, Morris è anche un artista appartenente alla tradizione surrealista. Egli ha contribuito significativamente al movimento surrealista britannico. La sua prima mostra personale risale al 1948, e da allora ne ha avute regolarmente altre.

Nel 1957 curò una mostra di dipinti e disegni fatti da scimpanzé all'Istituto di Arte Contemporanea di Londra.
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Per questo autore le regole pragmatiche sono solo il modo concreto grazie al quale si applicano le abitudini comportamentali che la collettività apprende quando usa certi segni. E’ uno studio sul modo in cui noi usiamo i significati a seconda della circostanza che ci interessa. Pragmatico vuole dire studiare la comunicazione come una azione, un agire su qualcuno, con l’ intento di modificare i comportamenti del nostro interlocutore
( vedi ( le funzioni della comunicazione).
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Le funzioni linguistiche

(Jakobson)

Queste funzioni sono sei esse indicano modalità linguistiche diverse per contesti linguistici differenti:




FUNZIONI LINGUISTICHE                                  DOVE SI COLLOCANO

	FUNZIONE REFERENZIALE
	CONTESTO

	FUNZIONE EMOTIVA
	MITTENTE

	FUNZIONE CONATIVA
	DESTINATARIO

	FUNZIONE FÁTICA
	CANALE

	FUNZIONE POETICA
	MESSAGGIO

	FUNZIONE
	CODICE


Ci sono due elementi nuovi:

il contesto
il processo interpretativo ( la decodifica

Si evidenzia il ruolo attivo del destinatario che non subisce il processo di comunicazione ma elabora e trasforma i diversi trasferimenti di dati.

Le funzioni linguistiche presuppongono in un contesto più vaso le funzioni della comunicazione che sono due:

( funzione proposizionale: scopo è elaborare, organizzare, trasmettere conoscenze fra i partecipanti attraverso proposizioni (frasi);

( funzione relazionale: attraverso di essa le relazioni tra le persone si definiscono, si modificano, si rinnovano
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La semiotica o semiologia (dal termine greco semeion che significa "segno") è la disciplina che studia i segni.

In semiotica, il segno è un elemento che rinvia ad un contenuto. La semiotica studia proprio la capacità del segno di dare la possibilità a chi interpreta di comprenderne il contenuto. Secondo Louis Hjelmslev, il segno può essere definito anche come espressione; il segno è l'unione di significante e significato.
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Considerato che il segno è in generale "qualcosa che rinvia a qualcos'altro" possiamo dire che la semiotica è la disciplina che studia i fenomeni di significazione e di comunicazione. Per significazione infatti si intende ogni relazione che lega qualcosa di materialmente presente a qualcos'altro di assente (la luce rossa del semaforo significa, o sta per, "stop"). Ogni volta che si mette in pratica o si usa una relazione di significazione allora si attiva un processo di comunicazione (il semaforo è rosso e quindi arresto l'auto). Le relazioni di significazione definiscono il sistema che viene ad essere presupposto dai concreti processi di comunicazione.
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In linguistica con significante si indica il piano dell'espressione, correlato al significato, o piano del contenuto, all'interno di un segno. Il significante è la forma, che rinvia a un contenuto. L'unione di forma e contenuto, la relazione fra significante e significato, definisce il segno.

Significante e significato sono legati da un rapporto di presupposizione reciproca : la forma espressiva articola il contenuto; il contenuto può essere manifestato solo attraverso una forma significante. Per questo si dice che significante e significato siano come i due lati di uno stesso foglio

Estratto da "http://it.wikipedia.org/wiki/Significante"

In semantica il significato è un modo di indicare una porzione di realtà o di idea per mezzo di una o più espressioni linguistiche (significante).

Per quanto riguarda la porzione di realtà indicata, si distingue in genere tra:

· denotazione, ovvero ciò che una parola indica in quanto tale (uomo, e il suo significato di animale razionale);

· riferimento, ovvero ciò che una parola indica in una frase determinata (quell'uomo è alto).

Dello studio del significato si occupano la semiotica, la semantica e la filosofia. In semiotica, il significato è uno dei vertici del triangolo 
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